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Come noto, la Direttiva n. 2019/1937 ha imposto agli Stati Membri dell'UE di disciplinare compiutamente il c.d. 
whistleblowing.

WHISTLEBLOWING: DI COSA SI TRATTA?
Con il termine whistleblowing (letteralmente, “soffiare dentro il fischietto”, con il fine di attirare l'attenzione) si fa 
comunemente riferimento alla rivelazione, da parte di un individuo, di un illecito commesso all'interno di un ente, 
illecito del quale tale individuo abbia avuto conoscenza nell'esercizio delle sue funzioni.

A distanza di 4 anni dall'entrata in vigore della sopra riferita Direttiva e dopo aver subito una procedura di 
infrazione da parte delle autorità europee, l'Italia ha recepito tale Direttiva nello scorso mese di marzo attraverso 
l'approvazione del Decreto Legislativo n. 24/2023 (il “Decreto Whistleblowing”).

L'obiettivo del Decreto Whistleblowing è, per l'appunto, proteggere le persone che segnalano violazioni di 
disposizioni normative che ledono l'interesse pubblico o l'integrità dell'amministrazione pubblica o dell'ente 
privato.

CONTENUTI DEL DECRETO WHISTLEBLOWING
Sostanzialmente, i contenuti salienti del Decreto Whistleblowing possono riassumersi nei seguenti punti:

 allargamento della platea delle imprese interessate;

 istituzione di un canale di segnalazione;

 individuazione dei soggetti segnalanti;

 ampliamento delle tutele per i segnalanti;

 nuove sanzioni per chi non si adegua.

Vediamo, quindi, nel dettaglio le previsioni di maggior impatto per il mondo dell'impresa.

Aziende Coinvolte: A Chi Si Rivolge La Normativa? Entro Quali Terminioccorre 
Adeguarsi?
L'art. 2 co. 1 lett. q) del Decreto Whistleblowing prevede che la nuova disciplina si applichi alle imprese:

 che nell'ultimo anno abbiano impiegato più di 50 dipendenti;
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 che adottino il modello di organizzazione e gestione previsto dal D.Lgs. 231/2001, anche nel caso in cui 
abbiano impiegato meno di 50 dipendenti nell'ultimo anno;

 che operino in settori tassativamente indicati (servizi, prodotti, mercati finanziari; sicurezza dei trasporti; 
tutela dell'ambiente; prevenzione del riciclaggio e del terrorismo), anche ove abbiano impiegato meno di 
50 dipendenti nell'ultimo anno.

Le imprese che occupano almeno 250 dipendenti sono tenute ad adeguarsi alle previsioni del Decreto 
Whistleblowing entro il 15 luglio 2023.

Le imprese che occupino meno di 250 dipendenti possono beneficiare di un'estensione del termine per 
l'adeguamento fino al 17 dicembre 2023.

Il canale di segnalazione: che cosa è necessario fare?
Gli artt. 4 - 9 del Decreto Whistleblowing disciplinano la gestione delle segnalazioni. Le aziende saranno tenute 
ad attivare un proprio canale di segnalazione che garantisca la riservatezza di colui che rivela la commissione 
dell'illecito avvenuto all'interno delle aziende medesime. Tale canale può, ad esempio, essere istituito per il 
tramite di una procedura informatizzata accessibile a tutti gli interessati, attraverso la quale il segnalante può 
inviare la propria denuncia senza doversi recare nei locali aziendali.

La gestione del canale di segnalazione è affidata, in alternativa, ad un soggetto interno all'azienda (e a questo 
scopo debitamente formato) ovvero ad un soggetto esterno; inoltre, si prevede che le aziende che occupino meno 
di 250 dipendenti possano condividere il canale di segnalazione interna con altre aziende.

Inoltre, è previsto che vi sia una consultazione sindacale precedente l'istituzione di detto canale, che deve 
coinvolgere la rappresentanza aziendale ovvero le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative sul 
piano nazionale.

Secondo l'art. 3 del Decreto Whistleblowing, il canale di segnalazione così istituito deve garantire la riservatezza 
della persona segnalante così come di un nutrito gruppo di individui che orbitano attorno a quest'ultima: il 
riferimento della norma è ai c.d. “facilitatori” (si veda la lettera c) che segue per maggiori dettagli). La garanzia di 
riservatezza, oltre che riguardare l'identità degli individui coinvolti, si estende altresì al contenuto della 
segnalazione, ai documenti utili alla stessa, nonché alle persone menzionate nella segnalazione.

Individuazione Dei Soggetti Tutelati Dalle Norme Del Decreto Whistleblowing
All'art. 3 sono identificate le categorie di soggetti per i quali si applicano le tutele previste dal Decreto 
Whistleblowing, ossia:

1. i lavoratori dipendenti, gli autonomi, i consulenti, i collaboratori, i liberi professionisti, i volontari, i 
tirocinanti;

2. gli azionisti dell'azienda;

3. gli individui con funzione di amministrazione, direzione, controllo, vigilanza, rappresentanza;

4. i c.d. “facilitatori”, ovverosia persone fisiche che assistono un segnalante nel processo di segnalazione, 
operanti all'interno del medesimo contesto lavorativo;

5. i parenti del segnalante e coloro che sono legati a quest'ultimo da uno stabile legame affettivo;
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6. i colleghi del segnalante che lavorino nel medesimo contesto lavorativo e che intrattengano con 
quest'ultimo un rapporto abituale e corrente.

L'art. 5 del Decreto Whistleblowing prevede che siano messe a disposizione degli stakeholders (termine con cui si 
indica il gruppo di individui che in senso lato hanno un interesse correlato all'azienda) le informazioni riguardanti il 
funzionamento del canale di segnalazione sia attraverso l'affissione nei luoghi di lavoro (in modo che siano 
facilmente visibili), sia attraverso la pubblicazione su apposita sezione del sito Internet dell'azienda.

Tutele per i segnalanti: i comportamenti da evitare
Agli artt. 17 e ss. sono previste le misure di protezione per i segnalanti, che in sintesi fanno riferimento alla nullità 
di tutti gli atti c.d. “ritorsivi” conseguenti la segnalazione. A tal riguardo, il Decreto Whistleblowing introduce una 
presunzione di ritorsività del comportamento del datore di lavoro ed una conseguente inversione dell'onere della 
prova: ciò significa che, nel caso in cui il segnalante deduca un comportamento ritorsivo del datore di lavoro ai 
suoi danni per effetto del whistleblowing, grava sul datore di lavoro l'onere di provare che tali condotte o atti sono 
motivati da
ragioni estranee alla segnalazione.

Il co. 4 dell'art. 17 offre una lista esemplificativa di comportamenti presuntivamente ritorsivi, che spaziano dal 
licenziamento alla sospensione della formazione, dal trattamento sfavorevole alla conclusione anticipata dei 
contratti di fornitura di beni e servizi (nel caso di fornitori, ad esempio), e molti altri.

Le Sanzioni Previste Nel Caso Di Non Conformità
L'art. 21 del Decreto Whistleblowing prevede le sanzioni applicabili alle aziende che omettano di adottare 
tempestivamente gli accorgimenti necessari per gestire le segnalazioni. In particolare:

 una sanzione pecuniaria compresa tra i 5.000 e i 30.000 Euro qualora siano accertate attività ritorsive, 
ovvero qualora sia violato l'obbligo di riservatezza o l'azienda abbia ostacolato, o tentato di ostacolare, 
l'espletamento della procedura di segnalazione;

 una sanzione pecuniaria compresa tra i 10.000 e i 50.000 Euro qualora l'azienda non abbia istituito il 
canale di segnalazione, ovvero qualora tale canale non sia conforme alle previsioni del Decreto 
Whistleblowing o l'azienda non abbia dato seguito ad una segnalazione ricevuta.

L'ente preposto all'erogazione delle sanzioni, munito anche di poteri istruttori, è l'ANAC (Autorità Nazionale Anti 
Corruzione), destinataria altresì delle segnalazioni qualora il canale previsto nel Decreto Whistleblowing non sia 
stato istituito internamente all'azienda.

*****

Il Team Labor di K&L Gates è a disposizione per prestare assistenza nelle attività di tempestivo adeguamento ed 
implementazione del Decreto Whistleblowing, ivi incluse, a titolo esemplificativo, l'affiancamento nelle procedure 
di consultazione sindacale, la redazione e/o revisione delle policies aziendali e l'istituzione e funzionamento dei 
canali di segnalazione.
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This publication/newsletter is for informational purposes and does not contain or convey legal advice. The 
information herein should not be used or relied upon in regard to any particular facts or circumstances without first 
consulting a lawyer. Any views expressed herein are those of the author(s) and not necessarily those of the law 
firm's clients.


